
 
 

Il Data Act: l’ultimo (fondamentale) tassello nella strategia 

europea per i dati 

 
Laura Zoboli (Marie Curie Fellow presso l’Università di Torino; Assistant 

Professor presso l’Università di Varsavia) – 18 luglio 2022 

 

SOMMARIO: 1.  Introduzione. – 2. Il Data Act in punti chiave. – 3. Punti di 

debolezza della proposta. – 4. Approfondimenti di diritto di proprietà 

intellettuale. – 5. Rilievi conclusivi. 

 

1. Il continuo avanzamento tecnologico ha portato e sta portando a una 

crescita esponenziale del volume di dati raccolti, elaborati e utilizzati in tutti i 

settori industriali e commerciali. Le pratiche di condivisione dei dati sono con 

tutta evidenza essenziali per migliorare le strutture organizzative, 

incrementare i processi produttivi, sviluppare nuovi modelli di business e, più 

in generale, produrre nuova conoscenza (OECD, Enhancing data access, 

sharing and re-use, in OECD Digital Economy Outlook, OECD Publishing, 

Paris, 2020).    

Tuttavia, a tutt’oggi, la carenza di accesso, condivisione, uso e riuso dei 

dati costituisce una delle principali debolezze dell’economia dei dati europea. 

Basti pensare che l’80% dei dati industriali generati non vengono utilizzati. In 

tale ambito, si colloca la proposta per il Data Act pubblicata a febbraio 2022. 

In particolare, la legge sui dati o Data Act affronta le questioni giuridiche, 

economiche e tecniche che portano al sottoutilizzo dei dati.  

La proposta per il Data Act trova fondamento nella Strategia europea per 

i dati del febbraio 2020. L’obiettivo di fondo della Strategia portata avanti 

dalla Commissione è quello di creare uno “spazio unico europeo di dati – un 

autentico mercato unico di dati, aperto ai dati provenienti da tutto il mondo – 

nel quale sia i dati personali sia quelli non personali, compresi i dati 

commerciali sensibili, siano sicuri e le imprese abbiano facilmente accesso a 

una quantità pressoché infinita di dati industriali di elevata qualità […]”. La 

creazione di un mercato unico dei dati non solo renderebbe l’UE più 

competitiva a livello globale, ma garantirebbe anche la disponibilità di una 

maggiore quantità di dati a vantaggio delle imprese e della società in generale. 

In tale contesto, come menzionato, la Commissione si era tra l’altro posta 

l’obiettivo di esaminare la necessità di un intervento legislativo denominato 

“legge sui dati”, volto a incentivare la condivisione orizzontale dei dati a 

livello intersettoriale (a integrazione delle misure per la condivisione dei dati 

a livello settoriale).  

In questo senso, il Data Act è complementare all’Atto sulla governance 

dei dati o Data Governance Act. Come si discuterà più nel dettaglio nel punto 
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2 che segue, il Data Act si muove su un piano orizzontale, volendo incentivare 

una condivisione dei dati tra settori. Il DGA, invece, come si comprende dalla 

sua denominazione, è volto a sviluppare un quadro per facilitare la 

condivisione dei dati in tutta l’UE, tramite misure volte a rafforzare la fiducia 

negli intermediari di dati e a potenziare i meccanismi di condivisione dei dati 

(“DGA”, cfr. F. CALOPRISCO, Data Governance Act. Condivisione e 

“altruismo” dei dati, in I Post di AISDUE, III, 2021). 

 

2. Il 23 febbraio 2022 la Commissione europea ha pubblicato la tanto 

attesa proposta per il Data Act al fine di creare uno spazio digitale più sicuro 

e più equo, costruire un mercato dei dati competitivo, stimolare l’innovazione 

basata sui dati e rendere i dati maggiormente accessibili (T. KARANIKIOTI, The 

EU Data Act – the Commission’s latest legislative initiative, in The Platform 

Law Blog, 2022). In particolare, il Data Act mira a introdurre nuove regole 

per liberare il pieno potenziale innovativo dei dati. In tal senso, il Data Act si 

muove su quattro principali piani, volti a garantire l’equità nell’allocazione 

del valore dei dati tra gli attori dell’economia dei dati e a facilitare l’accesso 

e l’uso dei dati.  

In primo luogo, promuove la condivisione dei dati tra privati e pubbliche 

amministrazioni (business-to-government). In secondo luogo, offre sostegno 

alla condivisione dei dati tra imprese (business-to-business), tra l’altro 

affrontando le questioni relative ai diritti d’uso per i dati generati 

congiuntamente (quali i dati IoT in contesti industriali) e chiarendo le norme 

per l’uso responsabile dei dati. In terzo luogo, precisa che l’accesso ai dati 

dovrebbe essere reso obbligatorio (solo) se viene individuato o può essere 

previsto un fallimento del mercato nel settore tale da non poter essere risolto 

dal diritto della concorrenza. Laddove l’accesso debba essere necessariamente 

concesso, esso deve poi avvenire a condizioni eque, trasparenti, ragionevoli, 

proporzionate e/o non discriminatorie. In quarto luogo, propone una 

valutazione della protezione offerta dai diritti di proprietà intellettuale così da 

potenziare l’accesso e il riuso dei dati, in particolare, formulando una possibile 

revisione della cosiddetta direttiva Database (o direttiva relativa alla tutela 

giuridica delle banche di dati) e un chiarimento relativo all’applicazione della 

direttiva in materia di segreti commerciali. 

 

3. L’iter per l’approvazione del Data Act è ancora nelle sue fasi 

prodromiche, essendo peraltro presenti conflitti tra le Commissioni del 

Parlamento europeo, con riguardo alla competenza rispetto alla proposta (T. 

MANDIEGA, Legislative Train Schedule – Data Act, 23 giugno 2022). Ha però 

già scatenato un dibattito significativo, non sorprendente visto il suo ampio 

ambito di applicazione nonché le sue implicazioni tanto per le imprese e le 

autorità pubbliche, quanto per i cittadini (C. PERARNAUD, R. FANNI, The EU 

Data Act, Towards a new European data revolution?, CEPS, 2022).  

Molti ritengono che le norme principali del Data Act non siano 

sufficientemente chiare, necessitino di revisione e non affrontino a sufficienza 
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le questioni chiave della governance dei dati (W. KERBER, Governance of IoT 

Data: Why the EU Data Act will not fulfill its objectives, SSRN, 2022). 

Ci si intende in questa sede richiamare alcune criticità di carattere 

generale, soffermandosi poi più nel dettaglio sugli aspetti connessi alla tutela 

della proprietà intellettuale, nel punto 4 che segue.  

Anzitutto, occorre evidenziare come la proposta non affronti tutte le 

questioni dell’economia dei dati che meritano di essere regolamentate. Un 

esempio è l’accesso e l’utilizzo dei dati per la formazione dell’intelligenza 

artificiale. Una ulteriore osservazione sistematica è nel senso di ribadire 

l’importanza di regole settoriali che, essendo mirate, risultano sovente più 

efficaci nel raggiungimento dei risultati. Pertanto, non ci si deve aspettare che 

le norme orizzontali proposte nel Data Act sostituiscano la regolamentazione 

settoriale o forniscano necessariamente un buon modello per le future norme 

settoriali in sé. Ciò va letto anche nel senso di limitare l’esigenza di 

allineamento della normativa settoriale rispetto al Data Act (J. DREXL ET AL., 

Statement of the Max Planck Institute for Innovation and Competition of 25 

May 2022 on the Commission’s Proposal of 23 February 2022 for a 

Regulation on Harmonised Rules on Fair Access to and Use of Data, Max 

Planck Institute for Innovation & Competition Research Paper No. 22-05, 

2022). 

Con riguardo all’applicazione del Data Act, si legge nella proposta che 

spetta agli Stati membri designare una o più autorità competenti per 

l’applicazione e l’esecuzione della legge. Si ritiene che quanto previsto sia 

troppo generico e, considerata l’ampiezza e la complessità della legge sui dati, 

è fondamentale che vengano messi in atto meccanismi di applicazione forti ed 

efficaci. A tal fine, ad esempio, si potrebbe prevedere che l’autorità 

competente sia la medesima incaricata dell’applicazione del DGA (I. GRAEF, 

M. HUSOVEC, Seven Things to Improve in the Data Act, SSRN, 2022). 

 

4. Tra gli aspetti oggetto di revisione su cui ci si intende soffermare vi 

sono quelli connessi alla tutela della proprietà intellettuale in senso ampio, 

facendosi riferimento alla disciplina di cui alla direttiva Database e alla 

direttiva in materia di segreti commerciali. Ossia, l’interazione tra il Data Act, 

il cosiddetto diritto sui generis sulle banche dati e la tutela dei segreti 

commerciali. Se, in linea generale, la proposta prevede l’applicazione degli 

strumenti giuridici esistenti, due sono le novità su cui ha senso soffermarsi. In 

primo luogo, la modifica al diritto sui generis sulle banche dati di cui al 

Capitolo X (articolo 35). In secondo luogo, il coordinamento necessario tra le 

norme di cui al Data Act e la tutela dei segreti commerciali. 

Il diritto sui generis, previsto dalla Direttiva Database, è invocabile 

laddove una banca dati sia frutto di un investimento sostanziale. In particolare, 

potrà essere esercitato laddove il conseguimento, la verifica o la presentazione 

del contenuto della banca dati abbia richiesto un investimento rilevante sotto 

il profilo qualitativo o quantitativo di natura finanziaria, materiale e/o 

professionale (sentenza della Corte del 1° marzo 2012, causa C-604/10, 

Football Dataco).   
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Il menzionato articolo 35 della proposta per il Data Act prevede che il 

diritto sui generis non possa trovare applicazione rispetto alle banche dati 

contenenti dati ottenuti o generati dall’uso di un prodotto o di un servizio 

connesso, ciò al fine di non ostacolare l’esercizio del diritto degli utenti di 

accedere e utilizzare tali dati ai sensi dell’articolo 4 o del diritto di condividere 

tali dati con terzi ai sensi dell’articolo 5. Si vuole dunque incrementare la 

disponibilità dei dati in questione, limitando l’ambito di applicazione della 

tutela della proprietà intellettuale in senso ampio.  

Ci si aspettava una revisione del diritto sui generis più incisiva ma anche 

il solo articolo 35 rischia in qualche modo di creare una maggiore 

frammentazione all’interno dell’Unione. Infatti, esso lascia gli Stati membri 

liberi di concepire diritti esclusivi riguardanti i dati generati dall’uso di un 

prodotto o di un servizio connesso. In altre parole, ulteriori diritti nazionali 

non sarebbero preclusi al Data Act o dalla direttiva Database (I. GRAEF, M. 

HUSOVEC, op. cit.). Per evitare ciò, sarebbe opportuno modificare l’ambito di 

applicazione della direttiva Database (M. HUSOVEC, E. DERCLAYE, op. cit.). 

Con riguardo ora ai segreti commerciali, in linea generale, la proposta per 

il Data Act ribadisce come l’uso dei dati debba essere effettuato nel loro 

rispetto e, dunque, come ogni segreto commerciale dovrà essere rispettato 

nella gestione dei dati. Tuttavia, gli articoli 4 e 5 della proposta per il Data Act 

impattano su quelle banche dati che ricadano nella definizione di segreti 

commerciali. Essi si occupano di definire l’ambito del diritto degli utenti di 

accedere e utilizzare i dati generati dall’uso dei prodotti o dei servizi e della 

condivisione dei dati dei terzi. In tali contesti, essi prevedono che i segreti 

commerciali potranno essere divulgati solo se strettamente necessario e a 

condizione che vengano adottate tutte le misure specifiche necessarie per 

preservare la riservatezza dei segreti commerciali, in particolare nei confronti 

di terzi. Anche in questo caso non si è provveduto a modificare la direttiva sui 

segreti commerciali, in ciò potendosi creare qualche difficoltà nell’interazione 

tra il Data Act e la direttiva medesima. Più in generale, vi è chi ritene che il 

Data Act necessiti di procedure precise per valutare la legittimità delle 

obiezioni rispetto alla divulgazione dei segreti (I. GRAEF, M. HUSOVEC, op. 

cit.). 

 

5. Il Data Act è ben lontano dall’essere approvato e potrà essere oggetto 

di importanti modifiche in corso d’opera. Ciò nonostante, si può già 

riconoscere il suo ruolo fondamentale nell’ambito della strategia per i dati 

europea, fornendo strumenti volti ad un’apertura reale dei dati. 

Molti sono gli aspetti da chiarire tanto nel senso di una coerenza interna 

della proposta quanto della sua interazione non solo con la tutela della 

proprietà intellettuale ma anche con altre normative, quale quella relativa alla 

protezione dei dati personali. 

Si ritiene dunque di condividere l’opinione che il Data Act rappresenti un 

fondamentale tassello della legislazione europea per i dati ma non l’ultimo, 

risultando ancora “scoperti” temi di grande importanza, come il richiamato 

esempio dell’accesso e utilizzo dei dati per la formazione dell’intelligenza 



artificiale. È importante condividere questo punto di vista anche per non 

rischiare di snaturare gli obiettivi del Data Act, che pur sono già estremamente 

ambiziosi (J. DREXL ET AL., op. cit.). 


